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Le esercitazioni in cui sono morti 70 militari turchi 

In Europa in due mesi 
ventotto «finte guerre» 

In corso noi Mediterraneo la Display determination (Prova di forza) della 
Nato - Quest'anno la Turchia di nuovo inserita nel circuito delle manovre 

ROMA — Le manovre Nato 
in Turchia che sono costate la 
vita a quasi settanta militari 
sui quali si è abbattuto un 
aereo F5 dell'Aviazione di 
Ankara dovevano essere il 
pezzo forte dell'intera eserci
tazione Display determination 
(letteralmente: prova di for
za) in corso nel Mediterraneo 
e nella parte sud dell'Europa. 
Nel settembre '80 i comandi 
dell'Alleanza decisero di evi
tare la Turchia in seguilo a 
« sopraggiunte complicazioni 
politiche », cioè il colpo dì 
stato dei generali. Quest'an
no, abbastanza inspiegabil
mente, il territorio turco è 
riapparso nei progammi della 
Display anche se in Turchia 
la situazione politica non è 
notevolmente mutata rispetto 
a dodici mesi fa. 

Evidentemente le manovre 
militari in territorio turco ven
gono giudicate molto importali-
ti nell'ambito dell'enorme 
war game che in queste set
timane si sta svolgendo in tut
ta Europa. Sono impegnati 
centinaia di migliaia di sol
dati armati fino ai denti, il 
naviglio più moderno dei paesi 
dell'Alleanza schierato accan
to alla mastodontica Sesta 
Flotta e alla superportaerei 
Nimitz, gli F 14 Tomcat (quel
li dello scontro del golfo del
la Sirte), la Forza di pronto 
intervento, i più moderni e 
sofisticati sistemi d'arma. 

E' l'Autumn Force (la For
za di autunno), di cui la Di
splay determination è parte, 
una delle più grandi manovre 
militari mai messe in movi
mento, l'esercitazione autun
nale con la quale americani 
e alleati verificano la ìoro 
preparazione mettendo in mo
stra i bicipiti. 

Nell'arco di una cinquanti
na di giorni si susseguono a 
ritmo continuo 28 esercitazio
ni differenti che si sviluppano 
in un territorio che va dal
ia Norvegia fino alla Tur
chia. 

Obiettivo dichiarato: miglio
rare e dimostrare ia solidità 
'dei comandi alleati in'. Europa 
e prepararsi ad una reciproca 
difesa; sviluppare'una. uni
formità nella dottrina, stan
dardizzare le disposizioni e 
ottimizzare le procedure di 
comando per ottenere una la
pida risposta in situazioni di 
crisi militari. 

Per far questo vengono prò-

Giunta 
di sinistra a 
Bagnacavallo 

RAVENNA — Giunta di si
nistra a Bagnacavallo. un 
grosso centro della bassa ra
vennate. nel quale si era vo
tato nel giugno scorso. La 
nuova amministrazione è 
espressione di un accordo 
politico-programmatico sotto- " 
scritto da PCI. PSI e PdUP. 
Il socialista Ubaldo Gulmi-
nelli è stato riconfermato 
nell'incarico di sindaco. Pure 
riconfermato il vicesindaco. 
compagno Giancarlo Fenati. 
L'esecutivo dispone di una 
ampia maggioranza: 20 con
siglieri (dei quali 17 del PCI) 
su 30. 

Ginecologo 
obiettore 
a giudizio 
per aborto 
clandestino 

PORDENONE — Attilio Piz-
zamiglio, 53 anni, ginecologo. 
primario dell'ospedale civile 
di Spilimbergo. obiettore di 
coscienza, è stato rinviato a 
giudizio per falso e aborto 
clandestino. Si è fatto pagare 
150 mila lire da una donna 
che doveva interrompere la 
gravidanza: dopo averle fat
to il raschiamento da solo e 
senza anestesia l'ha fatta ri
coverare in ospedale. L'epi
sodio — ma forse questo è 
solo uno dei tanti — è venu
to fuori dopo una lunga bat
taglia condotta dal coordina
mento delle donne di Porde
none. 

La storia comincia addirit
tura tre anni fa. quando sui 
giornali viene fuori la vicen
da di una donna. 40 anni. 
madre di undici figli, che in 
tutto il Pordenonese non rie
sce a trovare un ginecologo 
che la faccia abortire: han
no tutti obiettato. Dovrà ar
rivare un medico da Trieste 
per eseguire l'intervento. Ma 
a questo punto. Adriana Pre
sacco. una donna che ha let
to sui giornali la vicenda, 
decide di rivolgersi al Coor
dinamento delle donne per 
denunciare di aver abortito 
clandestinamente da Pizzami-
glio. Segue la denuncia di 
«n'altra donna- E finalmente 
l'istruttoria — segnata da ri
catti e pressioni — si con
clude con il rinvio a giudizio. 

vate mosse tattiche gigante
sche; nelle esercitazioni Cre-
sted Cap e Reforcer (Ritorno 
in forze in Germania); gli a-
mericani trasportano dalle lo~ 
ro basi USA interi reparti 
aerei e terrestri in Europa 
per impiegarli direttamente in 
seno alla Nato: un ponte ae
reo intercontinentale, una spe
cie di migrazione biblica in 
chiave bellica. 

In Germania si fanno pro
ve di guerra chimica. Quasi 
in risposta alle notizie che 
parlano di uso di queste armi 
da parte dell'Unione Sovietica 
in Afghanistan, la Nato ha vo
luto subito mostrare di non es
sere da meno. Ncll'esorcitazio-
ne Certain Encounter (Scon
tro sicuro) americani, tedeschi 
dell'ovest e inglesi, masche
re antigas al viso, guanti e 
stivali di gomma hanno fin
to di trovarsi alle prese con 
i micidiali prodotti della guer
ra in laboratorio. Sotto gli oc
chi increduli degli abitanti di 
un minuscolo paesino dell'As
sia, Hassenhausen, avvolto da 
una coltre di fumo bianco, 
settantamila soldati sì sono 
allenati a decontaminare uo
mini e materiali colpiti e a 
proseguire comunque il com
battimento. 

Con la Display determination 
e la Peace Abroad (Ietterai-
mente: pace all'estero) le ma
novre sono arrivate nella par
te sud dell'Europa, quella che 
un tempo era la * cenerento
la» di questi paurosi giochi 
bellici e che ora ha invece su 
di sé l'attenzione di militari 
e strateghi. E' l'ammiraglio 
William Crome junior, capo 
delle forze alleate del sud Eu
ropa, a guvlare personalmen
te gli eserciti in movimento: 
un altro segnale per sottoli
neare l'importanza attribuita 
a queste esercitazioni. 

Le truppe entrate o già pre
senti nel Mediterraneo per 
settimane eseguono le loro 
evoluzioni in un teatro di guer
ra che ormai sono in molti a 
considerare più probabile di 
quello dell'Europa centrale. 
Si muovono in lungo e in lar
go per tutto il mare, a due 
passi dalle coste della Libia 
e del golfo della Grande Sirte. 

Alla Display determination 
è presente anche la Francia 
che, pur non facendo parte 
della Nato, fornisce alcune 
forze ma vuole garantita la 
sua autonomia di movimento e 
dt manovra. 

In tre diversi scacchieri del 
Mediterraneo e in tre fasi 
successive si simulano azioni 

contro nemici che insidiano il j 
fianco sud dell'Alleanza. Si 
suppone che a un certo pun
to ci sia la necessità di pas
sare all'attacco e di sbarcare 
sulle coste di qualche paese 
del Mediterraneo per offrire 
« rapide risposte collettive al
le provocazioni ». 

E' una forza anfibia il ful
cro dell'intera manovra. In 
queste momento sta navigan
do nel Mediterraneo sotto la 
scorta della Sesta Flotta e di 
navi italiane, greche, turche, 
inglesi, portoghesi. Il poco 
fantasioso ma catastrofico 
gioco di guerra prevede che 
durante la navigazione succe
da « qualcosa » « ci sia lo 
scontro. Alla fine le forze del
la Nato sbarcano in Sarde
gna a Capo Teulada per occu
pare una costa presa di mira 
dal nemico. Nella seconda fa
se della manovra il convoglio 
si diripe verso lo Jonio si
mulando « controlli di opera
zioni in mare» con l'impiego 
di aerei. Da qui spostamento 
nell'Egeo e poi in Turchia 
dove si effettua un altro sbar
co a Doganbey. Doveva es
sere il clou dell'esercitazione; 
è finita in tragedia, quasi co
me in una guerra vera. 

Daniele Martini 

Lo parte sommersa dell'operazione Rizzoli 

Calvi cerca un acquirente 
Continuano le manovre 
sul Corriere della Sera? 

Si è dimesso il direttore generale della divisione quotidiani 
Oggi assemblea dei poligrafici - Si mobilitano anche i giornalisti 

Un Priapo di epoca romana 
trovato dai sub di Napoli 

BAIA (Napoli) — Un altro tesoro d'arte è stato restituito 
dal mare, grazie naturalmente all'impegno dei subacquei: 
si tratta di una statua di marmo, raffigurante Priapo. di 
epoca romana, liberata dai fondali di Punta Epitaffio, vicino 
Napoli, nella stessa zona dove seno state ritrovate le statue 
di Ulisse e di Dioniso, ora esposte fu uà museo di fortuna. 

La statua, individuata dall'archeologo tedesco Bernard 
Andreae è stata riportata alla luce dai sub del centro napo
letano. In quell'area da anni la sovrintendenza di Fausto 
Zevi sta ccnducendo delle ricerche "a collaborazione eco 
l'università tedesca. Il ritrovamento confermerebbe l'ipotesi 
dell'esistenza di un vero e proprio deposito di statue che 
facevano parte del ninfeo del palazzo imperiale. 

Nella foto: uno dei sub mostra la statua di Priapo ripor
tata alla luce. 

La difficile condizione e le difficoltà dei tredicimila dializzati in Italia 

Perdere insieme salute e lavoro ? 
Dal nostro inviato 

FIRENZE — Sono ormai tre
dicimila in Italia i cittadini 
che si sottopongono a dialisi. 
Una schiera purtroppo in au
mento: poco più di duemila 
dieci anni fa, quasi seimila 
nel 75, più del doppio oggi. 
Giunta • allo stadia- terminale 
l'uremia, non c'è altra solu~ 
zione che il «.rene artificia
le »; per due o tre volte a 
settimana, e per quattro o 
cinque ore ogni volta, il ne-
fropatico deve recarsi in uno 
dei non moltissimi centri di 
dialisi (ospedali, cliniche pri
vate, centri ad «.assistenza 
limitata ») e lasciare che sia 
una macchina complessa e so
fisticata a svolgere quel pro
cesso dì depurazione del san
gue che l'organo r.aturale. 
cioè il rene, non è più capa
ce di compiere. 

Una terapia forzosa, obbli
gata, che non può essere elu
sa o ritardata, in alternati
va alla quale esiste solo — 
quando riesce — il trapianto. 
E dunque anche una terapia 
che. per la sua inesorabile 
cadenza, comporta un diver
so uso del tempo quotidiano 
e informa di sé l'intera esi
stenza del nefropaiico. Il qua
le può continuare ad agire, 
a muoversi, a lavorare come 
qualunque altro, ma non può 
dimenticare che tutto dipen
de dal suo appuntamento con 
la macchina. Due o tre volte 
a settimana, appunto. 

Una terapia forzosa ma indispensabile alla 
sopravvivenza e i rischi di allontanamento dal lavoro 
che incombono su quanti sono costretti a praticarla 

C'è bisogno di una urgente iniziativa 
Un convegno ANED a Firenze 

Non un invalido, dunque, 
ma un soggetto che può svol
gere la propria attività den
tro forme e tempi che siano 
compatìbili con la terapia che 
gli garantisce la sopravviven
za- Ma qua! è, in Italia, la 
condizione di lavoro dei dia
lizzati? Esistono adeguate nor
me di tutela? Si capisce che 
si tratta di una malattia che 
influisce in forme del tutto 
particolari nella quotidianità 
del paziente? 

Se ne è parlato a Firenze 
qualche giorno fa, durante un 
incontro interregionale orga
nizzato dall'ANED, l'associa
zione che raggruppa gli emo-
dializzati italiani. E la rispo
sta è stata ancora una volta 
negativa: non esiste una nor
mativa, né una tutela, né una 
diffusa consapevolezza della 
specificità materiale e tem-

I deputali comunisti sono te
nuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE alla seduta di 039!, 
giovedì 24 settembre. 

* a • 
L'assemblea del gruppo dei 

deputati comunisti * convocata 
per ©39», giovedì 24 settembre, 
alle ore 16. 

poràte che accompagna la te
rapia dialitica. Non soU>: è 
stata denunciata la crescen
te difficoltà dei dializzati gio
vani a trovare lavoro, e la 
grave difficoltà per tutti di 
conservarlo. E ciò vale sia 
nel settore privato che im 
quello pubblico. 

In quello privato la logica 
del massimo rendimento ten
de ad emarginare chi, pur 
essendo in condizioni di svol
gere l'attività, e costretto a 
discostarsi dai parametri ge
nerali dell'organizzazione pro
duttiva. Nel settore pubblico 
— nella scuola, ad esempio, 
ma più in generale nell'im
piego — il cumulo delle as
senze conseguenti alla dialisi 
rischia di assorbire interamen
te i periodi di non lavoro 
concessi (ferie, congedi. 
aspettative con varia motiva
zione) e di determinare perfi
no il licenziamento. 

E* talvolta il trionfo del ci
nismo: chi è già così dura
mente colpito nel suo stato fi
sico. chi avrebbe più bisogno 
di sentirsi inserito e garanti
to, subisce per giunta l'as

salto del dispotismo padrona
le o della ottusità burocrati
ca rischiando il posto di la
voro che è, assai spes.:o, V 
unica fonte di sostentamento. 

La comprensione e la soli
darietà dei singoli non può 
offuscare purtroppo il dato 
oggettivo: che si tratta di 
una condizione vergognosa, 
inaccettabile, cui porre rime
dio con urgenza muovendo 
ad una rapida iniziativa il 
Parlamento e le forze politi
che. e quelle di sinistra in 
primo luogo. 
' Rifiutando, tanto per co
minciare, il concetto di inva
lidità che già da sé compor
ta remore e sospetti, e af
fermando invece quello della 
capacità lavorativa residua. 
Che non è né scarsa né mi
sera, ma integra e sia pure 
nella sua relatività tempora
le. E qui si potrebbe — ha 
osservato la presidente dell' 
ANED. Franca Pellini — ope
rare un calcolo dei tempi di 
congedo suVa base delle ore 
e non delle giornate, al fine 
di scongiurare quelle addizio
ni catastrofiche che fanno 

correre appunto il rischio 
della perdita del posto di la
voro. E rivedendo, al tem
po stesso, l'attuale mormati-
va sulla invalidità civile e 
quella, connessa, del colloca
mento obbligatorio. 

Contatti — ha informato 
Pelimi — sono^stati avviati. 
con le competenti commissio
ni della Camera e del Senato 
ed anche con le organizzazio
ni sindacali. Ma è necessaria 
una iniziativa più va;ta sul 
piano sociale. 

Né di minore urgenza è il 
problema relativo ci poten
ziamento dei centri pubblici 
di dialisi, e al loro funzio
namento in orari pomeridia
ni, serali e . seminotturni: 
una richiesta sempre più 
pressante, che tuttavia sì 
scontra con un atteggiamento 
di sordità di molte regioni e 
di molti enti locali. Una ri
sposta positiva, al contrario, 
contribuirebbe- concretamente 
alta lotta contro l'emargina
zione e per la tutela del la
voro. 

Il lavoro è un diritto, co
me è un diritto - la salute: 
che vadano di pari passo è 
auspicabile. Ma quando pur
troppo ciò non accade, la per
dita dell'uno non può e non, 
deve tirarsi dietro la perdita 
dell'altro. Una società che lo 
consenta o che vi assista pos-
sivamente non può non ver
gognarsene. 

Eugenio Manca 

Dal nostro inviato 
CESENA — Dieci, cento, mil
le Nicolinj hanno acceso e 
animato la lunga estate ro-
macuoia: e dove non c'era 
lo liar.no inventato. Da Ce
sena a Forlimpopoli. da Ber-
tinoro a Portico, da Ba^no 
a Sarsina. ad Acquacheta. 
da Forli a Cesenatico, a Cer
via. alla « gialla e misterio
sa » Cattolica, è stato tutto 
un brulicare di feste, mostre. 
teatro, musica, poesia, fol
klore. non senza un pizzico 
di sana follia e qualche alle
gro sconfinamento nel san
giovese. nel tartufo, nel tor-
tellino. nella sagra della pia-
dina e. perché no. delle lu
mache di Verucchio. 

Nicolini pre o pos*. copia
to o preceduto, le diatribe 
sembrano del tutto inutili. 

Vedete a Cesena, qui già 
tre anni fa viene messo in 
piedi (tra gruppi culturali. 
Comune, appassionati d: tea
tro). una speese di festival. 
dal titolo da Estate roma
na e Operazione fantastico »: 
una incursione cioè (dicono 
qui) nell'immaginario ovun
que si annida: cinema, let
teratura. fantasy. vita quo
tidiana anche. 11 festival è 
fatto di tanti ingredienti ec
citanti: film in superotto. 
rassegne, mostre, pieces tea
trali. La gente arriva a mi
gliaia. anche dai paesi vici
ni. soprattutto i giovani. 

Nel 1960. la manifestazio
ne si ripete, questa volta \m 
per tema « Diavolerie »: il 
maligno in tutti i suoi luoghi 
e le sue incarnazioni: nel ci
nema. rvella letteratura, nel-

Un intenso programma per Testate romagnola 

L'effimero è approdato 
nelle piazze dell'Emilia 
la tradizione, nella iconogra
fia popolare. Quest'anno — 
adesso, in ottobre — scatterà 
il nuovo festival su « Il Dio
nisiaco. Mito e Rito»: film. 
performances, ricerche. 

Niente di tanto effimero — 
dice il compagno Gabriele 
Papi, che di queste manife
stazioni è uno degii anima
tori — perché questo è un 
prodotto che dura, lavora. 
« resta in circuito: resta qui 
e serve a cambiare, a capi
re. magari a migliorare». 

Dalla Biblioteca Malate
stiana. quel piccolo gioiello 
che è il Teatro Bonci (« una 
Scala in miniatura ») alla ce
lebre Rocca, all'ex convento 
di San Biagio. Cesena non 
balla una sola estate. Il con
vento di S. Biagio è nel cuo
re della città, e dentro è sor
to ad esempio un Centro ci
nema Città di Cesena, die è 
« una meraviglia ». Un -vero 
Centro pilota, con una biblio
teca specializzata, video-
beam. una intera cineteca 
su nastro. Una organizzazio
ne di altissima specializza
zione. ma che è rimasta a 
disposizione della città: « Ser
ve anche alle scuole, arriva 

il bidello, chiede il tal film 
e se lo porta in classe al
l'istante». E li vicino, per 
non sbagliare, un gruppo di 
giovani ha messo su una piz
zeria a prezzi controllati. 

Sarsina è una cittadina del
la Vallata del Savio, dove 
è nato Plauto e dove ogni 
estate prende corpo, miraco
losamente. una bellissima 
rassegna del teatro plautino 
e classico in genere, dalle re
cite di Terenzio ai drammi 
di Shakespeare. E a Sarskia 
chi vuole può ancora oggi 
provare il collare di San Vi
nicio. buono per far rinsavi
re gli indemoniati: ti aggio
gano al collo la catena di fer
ro usata dal santo anacoreta 
per fare penitenza e il bene
fìcio è assicurato. 

Il collare non è l'unico rito 
rimesso in circola, saghe e 
feste antiche si inseguono tra 
castelli, rocche, antichi pa
lazzi. Se a Bagr» di Roma
gna l'Estate si coisuma nella 
nobiltà dei concerti di musi
ca classica in piazza, e qua 
e là è dato ancora di incon
trare qualcuno di quei son
tuosi funerali laici con le 
bande e le bandiere che an

ch'essi appartengono alla tra-
dizicne romagnòla, a Berti-
nero — appcUaiata sulla via 
Emilia tra Cesena e Forlì. 
paesaggio alla Pascoli, terra 
della preziosa e albana » — 
rivive l'antira festa dell'o
spitalità. con la famosa co
lonna dai doppi anelo' appo
sitamente ricostruita in mez
zo alla pia:za: e cosi a Por
tico, dove ancora si può ve
dere la terre centrale del
l'antico castello dove risie
dette in veste di Capitano del 
popcZo i: novelliere Franco 
Sacchelti. 

« Estate alle stelle ». si in
titola il programma di Forli. 
all'insegna di « piccole piaz
ze gra/vdi cortili »: musica 
antica, canzoni del Cinque
cento. teatro imprevisto, mo
vimento poesia, e. ovviamen
te. il «Gran l>allo in piazza 
con il Folk ohe viene dal 
Ncrd ». 

< Questa edizione è dedi
cata a] teatro come luogo di 
incontro tra ciò che possie-
diamo — le tecniche, il me
stiere — e ciò che ci possie
d e — l e passioni, i senti
menti » — : Santarcangelo. 
naturalmente, e il suo ormai 

celebre in tutto il mondo 
e teatro in piazza, dieci gior
ni di quasi magia ». 

« E' stata una roba affasci
nante e impressionante, che 
mi commuove ancora adesso 
a distanza di anni ». dice il 
compagno Donati, ex sinda
co di Santarcangelo. ricor
dando la favolosa serata dei 
fuoco (le cascate di fuoco 
dalla Rocca malatestiana, le 
torce che illuminano tutto il 
paese, gli edifici irreali den
tro la cornice di migliaia e 
migliaia di lumini accesi) o 
la serata del cibo (mille m-
venzioni. e da mangiare e 
bere per tutti, attori, gente, 
frati, preti), l'enorme pal
coscenico di quest'anno. Con 
60 gruppi teatrali giunti da 
ogni parte del mondo. 500 
attori. 200 spettacoli, dieci 
comuni coinvolti, da Rimhu 
a Verucchio. Coriano. Ter
nana. Saludecio. Mondaino, 
migliaia di persone arrivate 
da tutta Italia, giovani che 
spostano le ferie per farle 
coincidere col festival. Tan
to più che a Santarcangelo 
si mangia la piada più buo-

. na di tutta la regione. 
La Romagna non è più un 

mito, una versione lettera
ria. Passatore. Casadei. A-
marcord. Sangiovese e « car-
gador »: è un modo di vive
re. il tratto inconfondibile di 
un popolo di profonda uma
nità. il volto di una terra ci
vilissima. la cui gente è al 
90 per cento iscritta a un 
partito. Un buon posto da 
« vacanze intelligenti »... 

Maria R. Calderoni 

MILANO — In via Solferino. 
ai vertici della Rizzoli-*Cor-
riere della Sera », si moltipli
cano i segni d'inquietudine. A 
rompere la breve pausa estiva 
dopo i sussulti di luglio (lo 
scandalo della P2, il coinvol
gimento nella vicenda del di
rettore del «Corriere della Se
ra» e della proprietà, con An
gelo Rizzoli e il direttore ge
nerale Bruno Tassan Din, il 
processo al banchiere Calvi 
per l'esportazione di capita
li e le incertezze sull'opera
zione di aumento di capitale 
del gruppo) sono venute le di
missioni del direttore genera
le della divisione quotidiani, 
dr. Jorio e si sono fatte più in
sistenti le voci sulle difficol
tà finanziarie. « Qui — è l'im
pressione del consiglio di fab
brica — non c'è nessuno che 
comanda». E il direttore ge
nerale, Bruno Tassan Din. 
rappresentante di un grup
po dirigente che ha pesanti 
responsabilità nelle difficoltà 
attuali, sente evidentemente 
la necessità di giustificarsi, 
rilasciando distensive intervi
ste in cui prevede un futuro 
roseo per la più grande fab
brica italiana dell'informa
zione. 

Peccato che le fondamenta 
di questa fabbrica dimostrino, 
contrariamente a quanto Tas
san Din vuol dimostrare, di 
non essere così solide. Preoc
cupati di questa situazione 
giornalisti e poligrafici stan
no già preparandosi a dare 
risposte anche sul piano del
la lotta. Oggi pomeriggio è 
prevista un'assemblea dei po
ligrafici dell'editoriale del 
« Corriere della Sera ». Il 
coordinamento dei giornalisti 
della Rizzoli, che si è riunito 
ieri a Milano, ha deciso di 
convocare assemblee in tutte 
le redazioni e di arrivare a 
iniziative comuni con i tipo
grafi. Sempre i poligrafici 
hanno già proclamato per mar-
tedi. 29 settembre, due ore di 
scioDero in tutte le unità pro
duttive del gruppo. 
- E' uno sciopero «contro la 
proprietà che- conosciamo e 
quella che non conosciamo» 
dicono al consiglio di fabbri
ca del « Corriere della Sera ». 
Una frase un po' ad effetto 
che — come tutte le battute 
— contiene non poche verità.-
Perché. come al tempo in cui 
la Rizzoli stipulò il suo pri
mo patto con il banchiere Cal
vi. il problema è ancora que
sto: portare allo scoperto, al
la luce del sole, la parte 
« sommersa » dell'operazione, 
rendere, cioè, trasparente e 
chiara l'operazione di ricapi
talizzazione. 

Il patto Rizzoli-Calvi di fat
to stabiliva che il maggior 
creditore "del gruppo, il Ban
co Amrosiano. risollevasse le 
sorti dell'azienda editoriale 
acquistando, in compenso, at
traverso la Centrale finanzia-. 
ria, una partecipazione azio
naria pari al 40 per cento del 
capitale sociale. Da creditore 
Calvi diventava azionista e fa
ceva così ufficialmente in
gresso nel mondo dell'edito
ria, dopo aver tirato per lun
go tempo le fila, dietro le 
quinte. Le vicende della P2, 
la pubblicazione delle liste 
dei «muratori» di Lieto Gel-
li in cui apparivano i nomi di 
Calvi, Angelo Rizzoli e Tas
san Din. il configurarsi della 
loggia del venerabile maestro 
sempre più come un centro di 
potere occulto hanno fatto da 
sfondo e da supporto a una 
fase delicata e dominatrice 
della storia del Corriere lino 
all'ingresso di Calvi nella pro
prietà. 

0*gi il 40 per cento delle 
azioni Rizzoli che la Centrale 
deve sottoscrivere sono depo
sitate presso la Banca d'Ita
lia per passare al più presto 
ad altro proprietario. Così ha 
stabilito il ministro del Teso
ro. Andreatta, in ottemperan
za alle direttive che vietano 
agli istituti di credito di a-
vere partecipazioni dirette o 
indiiette in aziende editoriali. 
Sono azioni che valgono mol
to. nei perché hanno dietro 
di loro un patrimonio ma per
ché significano l'ingresso dal
la porta principale nel «Cor
riere della Sera ». La Centrale 
deve trovare l'acquirente di 
queste azioni, sempre in ot
temperanza alle direttive sul 
credito, ma è ancora Calvi 
che tira le fila dell'operazio
ne. Quale migliore occasione 
dì questa per migliorare le 
sue preziose alleanze con set
tori importanti della maggio
ranza di governo? Calvi può 
porsi oggi più che mai. o in 
proprio o in collegamento 
con altri, come interlocutore 
delle forze politiche che vo
gliono pesare nel Corriere. 

Che significato avrebbe, al
trimenti. la proposta, attri
buita a Spadolini, notoriamen
te contrario ad una «lottizza
zione»-del «Corriere», di co
stituire una sorta di Ente mo
rale per portare fuori dalle 
secche il quotidiano milanese? 

D. m. 

Dibattilo alla festa dell'Unità 

«Mattino»: no a blitz 
e giochi sotto banco 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Della situazione .nel Gruppo Rizzoli, dei riflessi 
della vicenda P2 si è parlato Taltra sera anche in un dibat
tito nell'ambito della festa provinciale dell'Unità. Si discute
va dello stato dell'informazione e dell'editoria in Campania 
e nel Mezzoiorno e si è, ovviamente parlato del Mattino: 
unico giornale a essere stampato in Campania, il più impor
tante in tutta l'area meridionale, di proprietà pubblica (ap
partiene al Banco di Napoli) ma affidato alla gestione del 
Gruppo Rizzoli. Il confronto si è svolto tra Giuseppe Vacca, 
consigliere d'amministrazione RAI. Nando Morran consigliere 
regionale PCI, Carlo Fermariello, senatore comunista, Fausto 
Corace del PSI. Ermanno Corsi, presidente dell'Assostampa 
napoletana. Attilio Wanderlingh, responsabile dei problemi 
dell'informazione nella segreteria regionale del PCI. 

Negli elenchi di Licio Gelli spuntò — come è noto — 
anche il nome del direttore del Mattino, Roberto Ciuni. 
Questi ha sempre negato di aver fatto parte della P2, di aver 
fatto richiesta di adesione. A giugno, tuttavia, Roberto Ciuni 
si mise in ferie in attesa che la sua posizione venisse chia
rita. Ora settembre ha riproposto nel quotidiano di via Chia-
tamonte la questione del direttore. E' necessario che essa 
venga risolta al più presto per fare in modo che la vita del 
giornale non subisca alcun contraccolpo e perché tutte le 
potenzialità della redazione riescano ad esprimersi. 

I comunisti, nel corso del dibattito, hanno ribadito la po
sizione più volte espressa, che coincide con quella del coor
dinamento dei comitati di redazione del Gruppo Rizzoli. 
Nessuna ombra di dubbio deve permanere su quanti lavorano 
nei giornali. Coloro che sono rimasti in qualunque modo 
coinvolti nell'affare P2 devono mettersi da parte altrimenti la 
crisi di credibilità delle testate sarebbe tale da metterne — 
in alcuni casi — addirittura in discussione -la sopravvivenza. 
E' per questo che il senatore Fermariello ha affermato che 
«7 comunisti non subiranno alcun tentativo di "blitz"; che 
Roberto Ciuni al momento, poiché nulla di nuovo è emerso 
sulla sua posizione, deve rimanere fuori dell'azienda. Se esiste 
un proglema di direttore — ha aggiunto Fermariello — che 
questo venga scelto al termine di una consultazione ed un 
dibattito pubblico, ampio nelle sedi e nei luoghi più oppor
tuni ». Fermariello. ricordando appunto che « Il Mattino » è 
una testata di proprietà pubblica, ha invitato il Banco di 
Napoli, proprietario, a vigilare meglio sull'uso che del gior
nale viene fatto dalla società di gestione. 

Più articolate le posizioni di Corsi e Corace. Tutti d'ac
cordo, comunque, sulla necessità che la crisi del « Mattino » 
trovi al più presto una soluzione credibile e alla luce del sole. 

m. ci. 

Mille firme dall'ALFA 
per « Di tasca nostra » 

MILANO — Novecentotrenta-
sei fra tecnici e impiegati 
dell'Alfa Romeo di Arese han
no firmato una lettera con 
la quale si chiede la ripresa 
della trasmissione «Di ta
sca nostra», soppressa, come 
si sa. su pressione degli in
dustriali. Nel documento, in
viato alla commissione di vi
gilanza sulla RAI, si affer
ma che la rubrica « ha svol-

novità 

to una efficace azione di in
formazione, sensibilizzazione 
ed educazione del consuma
tore... nella decisione di so
spenderla si ravvisa una ul
teriore testimonianza di in
sensibilità umana e cultura
le, nonché una prova di su
balternità agli interessi di 
ben noti centri di potere eco
nomico e politico ». 

• . -% 

storia della scienza 
collana diretta da Paolo Rossi 

Enrico Bellone 
La relatività 

da Faraday a Einstein 
L. 5.400 

Massimo Parodi 

Tempo e spazio nel medioevo 
L 6.600 

LOESCHER 

STRETTA CREDITIZIA 
ED ALTI TASSI D'INTERESSE 

AGGRAVANO 
IL PROBLEMA DELLA CASA. 
INVITO AL GOVERNO PER LA MODIFICA DELLE 
NORME VIGENTI SUL CREDITO PER L'EDILIZIA. 

La stretta creditizia sta mettendo in ginocchio 
il settore dell'edilizia abitativa allontanando la riso
luzione del problema casa per milioni di cittadini. 

Il comportamento di alcuni Istituti di Credito Fon
diario è inaccettabile. 

I tassi d'interesse discriminano i lavoratori a più 
basso reddito. 

H permanere di questo stato di cose costringe 
1'A.LC.Ab. a bloccare o a non avviare cantieri per 
oltre 200 miliardi. 

Invitiamo la Regione Lombardia, ad un intervento 
straordinario presso gli Istituti di Credito. 

Chiamiamo tutti gli operatori del settore edilizio, 
i sindacati e i partiti ad un'azione unitaria 

ASSOCIAZIONE LOMBARDA COOPERATIVE M ABITAZIONE 
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